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A SUA ECCELLENZA IL DUCA 


D» RICCARDO DE’SAISGRO 

de’principi di fondi, conti di marsi ec.ec. 

GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO 


di S. M. ( D. G. ) , 


* 


SUO CAVALIERE DI COMPAGNIA MILITARE 
CAPITANO DEL l.° REGGIMENTO CAVALLEGGIERI 
DELLA GUARDIA REALE 
ED ORDINANZA DELLA MAESTÀ’ SUA. 


BCCEEMnsrZA , 

Non vana cerimonia , nè bassa adulazione 
mi fanno intitolare al suo nome il mio primo 
giorno dell’ anno , 'poiché io non son nato nè 
per iuna , nè per V altra , e il suo nome si 
annunzia certo d'ogni più bello encomio. Io 
le dovea riconoscenza. 

Sono con tutta stima 

Napoli 22 Dicembre i835. 

Suo devotissimo 

Felice Bar illa. 
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I. 


•A_l moribondo fumido barlume 
Della lucerna a me vigil compagna 
Anzi l'ora perchè rintocchi , o squilla , 
E disserri ai fedeli il tempio santo ? 

E' par , che a festa non a duolo inviti 
Come ti udiva allor quando pietosa 
Fra mesti ceri umanità chiamavi 
Al pensier dei defunti , al cimitero. 
Venni : fìa sempre quello di segnato 
Nella mia mente, e tutto un sogno è allora. 
Ma qual è questo che mi annunzi , o squilla, 
Con suon di festa in ora antelucana ? 
Parte non chieggo : io son dalla natura 
Diviso eternamente — abbandonato. 

Il tacito mattin si rompe , e intorno 
Suonan parole , che non son lamenti. 
Là di beata Solima nel tempio 
Candido raggio , che dal ciel deriva 
Lumeggia in fronte a vecchio sacerdote. 
Di ricca veste santamente bello 
All'ara innante tra profumi , e osanna 
L' inno di Bettelèm lieto ripete ; 
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« Gloria a Dio tra celesti, e pace in terra.» 
Per chi s' impoma l'orto di Sionne 
E la valle Idumea , d’Ofìr il monte 
Di eletti fior s* indi io ma, e d’oro abbella, 
De’ profeti il sospir , nato è il Messia. 
Jìbn bandiera di morte in campo sventa: 
Squillo di tromba non vendetta spira. 
D’agnello e il lupo ai pascoli fecondi , 

Il cavallo e il leone a un sol presepe 
Pacatamente hanno partito il cibo. 

E Torbe in pace. Ma dal sacro tempio 
Qual di colomba gemito pietoso ? 

Quale vagito di fanciul che piange , 

Sul cui tenero viso una donzella 
China , lo scalda col tepor del fiato ? 

Oh li ravviso ! al nome d’ Emmanuele 
Veggio il Possente , che fra nubi disse : 
Io son chi sono. — In panni avvoltolato 
L’Incompreso ne cieli or uomo è fatto. 

Ei lo promise. In man del sacerdote 
Tinto di sangue è il salutar coltello : 
Ostia per l’uomo — è circonciso il Nato. 
O gente eletta o popol d’ Israele , 

Chi schiavo più sarà ! solleva il guardo 
In questo giorno , e ascolta : una. parola 
Ovunque suoni, e ne affratelli « amore. >» 
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Freddo è il raggio del sol: ma vago ei posa 
Di modesta beltà su vergin viso , 

E scopre della valle solitaria 
La pudibonda viola , onor del verno. 
Romita , c china da la bruna zolla 
Alla pietà va sacra , e al sentimento. 

Chi fia che il fronte ne inghirlandi, e spiri 
Il purissimo liato , e la somigli ? 

Oh su l'anno che fu , chi scioglie un canto 
Bello come il pensier della virtude ? 
Benedetto colui , come la speme 
E la pietà soccorsa alla sventura ! 

Del sol novello il raggio intemerato 
L'aurata sala , il casolar mi schiara 
E blasfeme , e dolor mi apprende all'alma. 

in. ; 

• - “ , ^ v M 

Quanta vegg' io sulla frequente via 
Assiderata fra cenci-sparuta 
Misera gente dimandar del pane ! 
Mormora a pena interrotto l’accento 
Della preghiera al passaggier fastoso , 

Che a prezzo di delitti in cocchio siede : 
lusulto alla virtù, ch’è perseguita. 

Oh quanti cui doyriasi e laude s posa 


Digitized by Google 



( 8 ) 

1 

Grami, raminghi strascinan la vita, 
Come la tomba che li attende, muti ! 
Chi vi compiange, e un refrigerio pio 
Vi stende, o miserabili? — il fratello : 
L'empio non v'ode: non vi guarda, e passa. 
E dove il vulgo dall'infame orgoglio 
Gavazza di vii ozio in aere crasso, 

Là non giunge de’ miseri il lamento 
Cui l’ inutile avanzo è ancor negato 
Di mense elaborate e vano lusso. 

Forse, o profani, su i velluti molli 
Vi giunge almeno il suon di mie parole, 
Cui fior d’ avvenentezza il vero appresta. 
‘Certo vi assale allor fremito d’ira 
In dispettar protervo. Invan si chiede 
Provvido in voi rimordimento, e speme! 
Tacerò : ma fra i tremuli balconi 
Non udite fischiar gelido il vento 
Che vi rammenta il misero, il mendico ? 
Ei son uomini aneli' «s$i , e son fratelli. 

IV. 

i 

E nevicato il monte , e l'aere freddo 
Aggela il rivo, e di gemir gli niega. 
Vedovo è il salce : al patteggiato incontro 
Fidi amatori entro X ombria raminga 
Non più convengon ricambiando i voti ; 
Nè dai colli beati il canto viene * 
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Di vergia coro , che la sera allegra : 

Non dall 1 opaca fratta incontro al fiume 
Deserto l'usignuol fida alla notte 
Di duolo , e di pietà gentil lamento. 

Di troniti di folgori di nembi 
Cupamente natura è paurosa. 

Tetro è il pensier come del verno l*ore : 
Chiuso qual fior da gelo, e senza moto. 
Tratta sul lido è la mal ferma barca 
E il romantico foco in mar ne è muto. 
Torbida è l’onda : e al fiotto rimugghiante 
Va disperato il grido de 1 navali. 

Sulla pendula rupe erra disperso 
Fuggitivo l'armento : il negro augello 
Tristo s 1 annunzia, e fra le cave rocce 
Con volo affaticato si ripara. 

E minaccioso il cielo. — Oh quante volte 
Della tempesta al largo rombo io vidi 
Lungo strisciarmi il fulmine Sul capo, 

E immoto stava in aspettar la morte ! 
De 1 miti giorni favvenevol riso 
Come raggio lontan fra le tenèbre, 

Di belle fantasie ne pinge, e allieta, 

S 1 ode il tortore : il colle è inleggiadrito- : 
Profusa la vallea di mille aromi : 

E T aura in suo carnmin sospira e lassa 
Un alito d’amore, e di dolcezza. 
Alfaltefrio redir della naturai 
Tra speranza , e timor ti veggo, o vita. 
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Oh non ha posa : — ancor di gioia in seno 
Siccome angue tra fior, si asconde il duolo. 
Ma un eco lamentevole risuona, 

Che l’uomo impreca, e dice: egli è il nemico. 

y. 

Intorno al foco crepitante in mezzo 
A giovani che a te fanno corona 
Ora tu narra, o fido veterano, 

Quando maggior d’ogni periglio, e morte 
Contro Tempio stranier snudavi il brando 
E alla patria tergevi il pianto antico. 
Mostra le impronte del coraggio , e sia 
Cagion di eterna gloria, e di vendetta. 
Assurga il giovin prode, e Tarme chiegga 
E all’arme inviti ; ma pria stenda, e giuri 
La destra su l'avanzo del vessillo 
Che sventolava in campo, e fra i nemici 
Portò Tira de’ prodi, e della patria. 

A suono di frementi vaticini 
Canta, o vate, su Tarpa dolorosa 
Il canto del conforto , e cresci ai petti 
La carità santissima de'padri. 

Oh se la tradigión tocchi de' vili 
Oh cessa allor ; ma chiudasi, il pensiero 
E n’abbia orrore. — Perchè nostro accento 
Su quanti il ciel largì. , dolce e amoroso 
È fatto accento d’ira, e di vendetta ! • "" 
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Tra le stanze origliate alraen non fia 
Tradito il canto ! insegni allo straniero , 
Che è sacra Italia più che gloria e vita. 

VI. 

v * 

Festivo è il di. — Nel lusso delle sale 
Fuman le tazze di straniere essenze. 
Amor consiglia di dolcezza l 1 inno 
E alla beltà lo chiede e affida all'arpa. 
Patetico tinnir, una melode 
Si diffonde , ed il cor s’ apre ai sospiri. 
Tenero è il canto, che l’uggia pietoso 
Dalla dolente fantasia del vate 
Quando al raggio dei vigili fra salci 
De 1 bei giorni d’amor piangea su fuma. 
Solenne è fora : del dolor la valle 
Di voluttà superna è fatta empirò. 

E muta Tarpa ! — da la sacra torre 
Lento la squilla con romba lontana 
Lamenta il di che muore , e par che dica: 
Ogni gioia quà giù passa , e non dura. 

VII. 

0 sol , ti rivedranno ancor quest'occhi 
Gravi di duolo ? o della notte eterna 
Il vel li coprirà ? — la man dell'Uno 
Che i secoli creò , segna il futuro. 
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È di morte il pensier altp , possente ; 
Ma non speranza mai la vita alletta. 
Calma è la tomba : e quanti io movo passi 
Là mi traggono in breve, e polve io tomo. 
Come il silenzio , onde il creato addormi 
Sarò tranquillo , o notte , airultim’ora. 
Perchè temerla ! nella iniqua terra 
Qual è mia vita !.. ma non fui mai vile. 
Chi fia che al cener mio sotto un cipresso 
Un’urna appresti , o un tumulo pietoso? 
Fors’entro un’ arca sul funereo carro 
Gente venale mi trascina , e gitta 
In una fossa , nè mi prega pace. 

Ruvida croce avessi almen, che sorga 
Augusto segno di pietà celeste 
E dica alfempio, ch*è mortale anch’esso! 
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